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SOLVENCY II

Il progetto Solvency II non è 
solo un problema di formule e 
di disclosure ma anche e so-
prattutto di governance, non 
riguardando solo le esigenze 
delle Autorità di Vigilanza ma 
anche il management e gli 
azionisti delle compagnie di 
assicurazione. 

Solvency II è anche una 
occasione unica per 
porre al centro dell’at-
tenzione non la mera 
compliance ma la ne-
cessità di conoscere se 
stessi, o meglio di co-
noscere il più possibile 
nel continuo la propria 
reale solvibilità. Questa 
esigenza prescinde da 
qualsiasi regola, diretti-
va e autorità di vigilan-
za, essendo prioritaria 
e appartenendo al Dna 
dell’attività assicurativa. 
La solvibilità infatti è 
una condizione essen-
ziale e imprescindibile 
perché il business assi-
curativo sia ben gestito 
e produca margini di 
redditività. 

Attenzione al rischio 
reputazionale
Altro tema che impat-
ta in maniera forte sulla 
reputazione della com-
pagnia è quello dell’in-
formativa al mercato ed 
alla Vigilanza, ovvero il 
terzo pilastro del pro-
getto Solvency II. Anche 
se a partire dal prossi-
mo anno le compagnie 
non dovranno calcola-
re il minimo margine di 

solvibilità secondo le 
regole e i principi di Sol-
vency II, il semplice fat-
to che prevedibilmente 
dovranno comunicarlo 
al mercato e alla Vigilan-
za espone ad un rischio 
reputazionale, in caso di 
insufficienza di capitale 
oppure ad una maggior 
competitività in caso di 
miglioramento del sol-
vency ratio.

Verso una valutazione 
integrata dei rischi
Da un punto di vista 
strategico altra leva im-
portante che il risk ma-
nager potrà sfruttare a 
proprio favore è quella 
dell’aggregazione dei 
rischi in un approccio 
oggi definito sempre 
più olistico, ovvero in-
tegrato, dove la valuta-
zione del singolo rischio 

conoscere 

la solvibilità

Con Solvency II controllare i rischi significa gestire il business 

assicurativo producendo margini di redditività.  Ma il 

cambiamento deve essere monitorato in un’ottica integrata, 

che coinvolge le strategie dell’impresa così come l’assetto 

organizzativo e operativo delle funzioni aziendali
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perde di senso rispet-
to alla valutazione nel 
complesso e quindi va 
sottolineato il peso fon-
damentale delle corre-
lazioni tra rischi: si può 
anche intervenire attiva-
mente modificando  an-
che in modo sostanziale 
l’esposizione al rischio 
complessiva e la relativa 
valutazione del requisi-
to di capitale.



INSURANCE REVIEW, NOVEMBRE 2013       9

Cambiamenti anche 
nell’organigramma
Da ultimo qualche ri-
flessione ulteriore su 
altri aspetti strategici 
dettati dal cambiamen-
to di governance di Sol-
vency II che riguardano 
anche aspetti operativi, 
organizzativi e di re-
sponsabilità all’interno 
delle compagnie di as-
sicurazioni. Intanto la 
necessità di rivedere i 
sistemi informativi non 
più fini a se stessi o set-
torializzati, ma strumen-
tali rispetto al progetto 
Solvency II e quindi del-
la nuova governance. 
Ciò comporterà anche 
una diversa organizza-
zione all’interno delle 
compagnie di assicu-
razioni sia in termini di 
organigramma che del-
le relazioni tra le varie 
strutture che dovranno 
necessariamente dia-
logare tra loro molto di 
più di quanto non ab-
biano fatto in passato 
sia attraverso incontri 
che tramite l’adeguata 
reportistica. 

L’importanza della 
funzione attuariale
Una particolare rilevan-
za assume poi in par-
ticolare il ruolo del risk 
manager che deve esse-
re collocato ai massimi 
livelli aziendali e riferire 
direttamente al mana-
gement. 
Con Solvency II si evolve 
anche la funzione attua-

riale, sulla base di quan-
to disciplinato dall’art. 
48 della Direttiva, con 
focus sulle competen-
ze e gli obiettivi ulte-
riori richiesti rispetto 
alla ormai consolidata 
attività regolamentata 
dalla normativa locale. 
Tale ruolo è importante 
e strategico non solo 
sul piano quantitativo, 
ma anche come soste-
gno alla governance di 
una compagnia di assi-
curazioni e alle scelte di 
business che la stessa 
deve compiere.
Il responsabile della 
funzione attuariale che 
dovrà rappresentare 

un tassello di controllo 
fondamentale nell’am-
bito della struttura di 
risk management, do-
tato della necessaria 
indipendenza di valu-
tazione. Tale funzione 
inoltre non potrà che 
essere svolta da un at-
tuario iscritto all’albo 
perché solo tale iscrizio-
ne fornisce le necessarie 
garanzie di competenza 
e professionalità ed an-
che di  aggiornamento 
e formazione continua, 
attività quest’ultima che 
l’Ordine degli Attuari ha 
istituito obbligatoria-
mente a partire dal gen-
naio 2010.
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